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      La Guardiana delle Isole, Protettrice dell'Egida, Eroina del Popolo, richiese la crostata di fragole. L'attese. Le cucine roventi scolpite nella montagna trattarono la sua aggiunta al loro assalto serale di cene prima con sdegno, poi, con la gentile precisazione di Ami riguardo a chi fosse destinata la crostata, con riverenza.

      Almeno attendeva nel crepuscolo. Una fredda ringhiera di ferro nero la sua fedele compagna sul belvedere che fungeva da ingresso principale per quei pochi che osavano affrontare le fabbriche di cibo sopra l'unica e più trafficata città di Noctia. Il pendio cosparso di cespugli scendeva sotto di lei, curvando verso l'oceano. Lungo il percorso, roccia e piante cedevano il posto a pietra scolpita e luce di lanterne. Ogni casa, ogni edificio inclinava i propri tetti in pietra, progettati per catturare la rugiada, verso barili per la pioggia.

      Ami passò le mani lungo le braccia, tracciando il filamento arancione sulle maniche della tunica. Quasi la stessa tonalità delle fucine ardenti di casa sua, quelle in cui lavorava, ridendo, non molto tempo fa.

      Le acque di Noctia ospitavano vele, ognuna con la propria storia da raccontare. Sulla sinistra si ergevano i triangoli inclinati di Kance, cutter costruiti per bellezza e velocità. Potevano domare la più lieve brezza e sfrecciare sulle onde. Accanto, una rara foglia larga della costa occidentale di Vis, i suoi fianchi ambrati oliati e ricurvi, manteneva le navi di Kance separate dai frastagliati coltelli di Rana.

      Infine, come sempre nei più grandi attracchi, c'erano i galeoni Foti dai grossi alberi. Merci che venivano caricate e scaricate, imprecazioni e gergo marinaresco che salivano fin quassù.

      «Guardiana», venne una voce solenne alle spalle di Ami, e lei si voltò per vedere un cesto intrecciato teso verso di lei. Viso chinato, avvolto nella leggera veste grigia della cucina, il cameriere sembrava un supplice. «La Sua richiesta è pronta».

      «Allora dammela», rispose Ami, trattenendo una parola più aspra quando il cameriere non si mosse. «Non sono la tua signora».

      «La prego», disse il cameriere.

      Ami guardò oltre la patetica figura mentre prendeva il cesto, e vide lo chef che li osservava. Alla ricerca di un motivo per maltrattare il cameriere. Lanciò all'uomo, coperto dal grasso e dagli schizzi della giornata, un lieve sguardo di rimprovero.

      Lui le restituì un ampio sorriso mentre il cameriere sgattaiolava via verso la sicurezza della sua prossima consegna.

      Non importava da quanto tempo vivesse qui, Ami non avrebbe mai abbracciato le usanze di Noctia. E, sospettava, lo chef non avrebbe mai smesso di punzecchiarla per questo.

      La passeggiata dalle cucine alla sua destinazione diventava sempre meno civilizzata ad ogni passo. Le forme e le funzioni di Noctia si dissipavano man mano che Ami scalava il fianco della montagna, gli stivali che scricchiolavano sulla ghiaia fresca. Una necessità vista la pioggia del giorno prima, i sassolini sparsi per evitare che visitatori distratti scivolassero giù dal pendio. Alla sua destra, una singola corda legata separava Ami da una lunga caduta. Di tanto in tanto un palo costruito dai Foti si ergeva dalla roccia, con una torcia che bruciava all'altezza degli occhi di Ami per illuminare il cammino.

      Le misure minime significavano che, al crepuscolo, pochi osavano il pericoloso sentiero. La via del ritorno sarebbe stata deserta. Se Ami avesse deciso di tornare quella sera.

      A venti minuti dalla cucina – Ami aveva cronometrato il percorso – il sentiero si fermava, svoltando bruscamente a sinistra dentro la montagna stessa. Nessuna caverna accoglieva Ami, ma invece una macchia filigranata viola e nera. L'avversione di Noctia per i bordi dritti faceva sentire Ami quasi nauseata da vicino: gli archi e i vortici nel portale sfidavano qualsiasi facile punto focale. Qualcuno, quando Ami era venuta qui per la prima volta tanto tempo fa, aveva tenuto un estenuante discorso sul perché Noctia facesse questo. L'ora tarda nascondeva il ragionamento nella sua memoria.

      Tenendo il cestino nella mano sinistra, Ami rivolse invece la sua attenzione alla coppia che si raddrizzava precipitosamente al suo avvicinarsi.

      Carte da gioco sparse attorno a un fuoco che ardeva fievolmente all'ingresso del portale, il calore un tocco gradito mentre la salita raffreddava l'aria abbastanza da far stringere ad Ami il mantello un po' più forte. I resti di un pasto, due ciotole, una pentola di zuppa, giacevano vicino a due panche di pietra. I loro precedenti occupanti ora affrontavano Ami, l'immagine della nonchalance di Noctia.

      «Guardiana», disse il primo, più alto di Ami, sebbene la sua giovinezza rendesse l'atteggiamento incerto. La sua voulge tremava sulla ghiaia, l'estremità curva della lancia che catturava la luce del fuoco come qualche insetto nervoso. «Non La aspettavamo?»

      Il secondo, più anziano ma non più sicuro di sé, teneva entrambe le mani sulla propria voulge per mantenerla ferma. Dietro di loro, insieme al loro cibo per terra, giacevano due chakram, i dischi affilati che non servivano a nulla nella polvere.

      «Chi vi aspettavate?» replicò Ami, tenendo la mano sinistra libera al fianco.

      «Nessuno, davvero», disse il giovane. «È tardi».

      «Me ne sono accorta. Fatevi da parte».

      I due si scostarono, le loro lasche cotte di maglia viola e nera che tintinnavano al movimento. Mal adattate. Rottami messi insieme per apparenza. Era stato così anche l'ultima volta, verso la fine.

      Il tunnel da attraversare non era lungo, ma Ami si prese il suo tempo. Da un lato, il terreno pianeggiante segnava una pausa dalla salita e la grotta le offriva riparo dal vento. Soprattutto, però, riservava quei minuti per le incisioni.

      Volti e anni incisi nelle pareti inclinate color cannella. Realizzati in dettaglio, le teste emergevano dalla pietra in forte rilievo, mostrando le persone che avevano fatto così tanto per così tanti. Ormai, Ami li conosceva tutti, e ripeteva ogni nome mentre procedeva, sebbene i volti coprissero entrambi i lati. Tra non molto, così aveva sentito dire, avrebbero iniziato a raddoppiare, aggiungendo un'altra fila sotto quella vecchia.

      Se le cose fossero durate così a lungo, comunque.

      All'estremità destra, rivendicando un angolo avvolto nel bagliore della torcia di Ami, c'era l'unico volto che lei conosceva davvero. In qualche modo, erano riusciti a catturare la gentilezza nei lineamenti duri di Catya. La determinazione si mescolava con la stanchezza che già si faceva sentire, nonostante la scultura fosse stata realizzata un mese dopo l'inizio del suo... come si potrebbe definirlo, regno?

      Ami tirò su col naso, infilò la torcia nel supporto all'uscita. L'avrebbe ripresa al ritorno. Più efficiente che riempire tutto il tunnel con quelle cose.

      Non avrebbe avuto bisogno della luce per quest'ultimo tratto.

      La grotta terminava in una ripida conca, con la roccia che si apriva sotto di lei in un accogliente cratere. Dei gradini, completi di un altro corrimano di corda, scendevano verso il centro del cratere. In alto, Sichi, la luna rosa, prendeva posto in un cielo senza nuvole. Fortunata. Nemmeno Ami era abbastanza cinica da negare la meraviglia che la luce lunare creava sul fondo del cratere.

      I lelune, piante viola a sei petali che crescevano vicino al suolo, si allungavano e fiorivano nel bagliore di Sichi. Il cratere indossava un tappeto violetto, luccicante attraverso la conca fino a formare un bordo irregolare sui lati più ripidi. Gli insetti dart banchettavano sul miracolo, linee blu apparivano per istanti mentre volavano da un fiore all'altro.

      Se non avesse avuto una crostata da consegnare, Ami sarebbe rimasta lassù per un'ora solo a guardare. Forse l'avrebbe fatto comunque, dopo il dessert. Dopo Catya.

      La sua mano sinistra, libera dai compiti di reggere la torcia, trovò la strada verso l'elsa alla vita di Ami. Il solo toccare il metallo avvolto l'aiutava, come sempre. Stabilità, difesa, morte, tutto sotto il controllo di Ami.

      Così sostenuta, scese i gradini quasi saltellando, i suoi stivali di stoffa che strisciavano su ogni gradino prima di scivolare sul successivo. Niente ghiaia qui, e la solida pietra le parlava come aveva sempre fatto. Un linguaggio difficile da imparare, facile da usare.

      Il centro del cratere ospitava una cupola, un mantello a forma di fungo. Essendo Noctia, la cupola richiamava i fiori in fiore, con metallo nero che intrecciava la tela fabbricata dai Kance. Il metallo scendeva oltre i bordi della cupola nella roccia, sia tenendo la stoffa al sicuro che fungendo da imbuto per i visitatori.

      Un unico ingresso, fila singola, con una sola guardia appostata all'esterno.

      A differenza dei buffoni sulla cresta, questa, una Ward, si ergeva in pieno assetto. Voulge piantata sulla pietra, chakram appesi sulla schiena e il piccolo scudo circolare legato stretto al polso destro della donna. Ami non trovò paura nel volto che la guardava, dritto nell'ombra proiettata dai fiori.

      Niente torce qui fuori. Non questa notte.

      «Guardiana», disse la Ward. «Sei in ritardo.»

      «Le cucine erano impegnate», rispose Ami, poi inclinò la testa. «I tuoi amici al posto di guardia hanno detto che non ero attesa?»

      «Non ascoltano», disse la Ward. «Un problema da correggere.» Inclinò il voulge verso l'arma alla vita di Ami. «Toglila.»

      «Sei nuova?»

      La Ward sbatté le palpebre. Decisamente nuova, allora. Tanto valeva darle una tregua.

      «Sono la Guardiana di Catya», disse Ami. «Non ha nulla da temere da me.»

      «In ogni caso⁠—»

      «Non la toglierò.» Ami mantenne un tono misurato, sollevò il cestino con la crostata. «Si sta facendo tardi. Spostati.»

      Ogni nuova Ward significava un'altra lotta di potere. Ogni volta, ormai, si concludeva più velocemente dell'ultima. Nessuna aveva costretto Ami a togliersi l'arma che aveva scelto dall'anca, e questa non sarebbe stata la prima.

      La Ward giunse alla stessa conclusione, facendosi da parte e facendo cenno ad Ami di passare. Ami le rivolse un cenno mentre passava. Abbastanza cortesia per garantire un incontro tranquillo la prossima volta.

      L'interno aveva un'aria miserabile. Era sempre così, tranne la primissima volta che gli occhi di Ami avevano visto la Ferita. Allora, era rimasta stupita dalla leggenda diventata realtà. Ora, il suo stomaco si contorceva e un familiare cipiglio le solcava il viso.

      Nell'esatto centro del cratere c'era una fossa abbastanza larga da inghiottire Ami intera. Un cerchio perfetto, con un fondo che nessuno poteva vedere. Le torce gettate all'interno svanivano in profondità inconoscibili. Le storie di Noctia raccontavano che alcune anime coraggiose e condannate avevano tentato di scendere, solo per veder risalire le loro corde, senza che gli esploratori fossero mai più rivisti.

      Seduta su una sedia imbottita che dominava la Ferita, come era stata senza interruzione negli ultimi undici anni, c'era Catya.

      «Il trono ti tratta bene?» chiese Ami.

      Una battuta cattiva, a cui Catya rispose con un lento sospiro. O forse era il vento, libero di fischiare all'interno attraverso la recinzione metallica allentata della cupola.

      Ami sentì più sguardi su di sé mentre entrava, altre due Ward che osservavano dai lati opposti della cupola. Anche queste due mantenevano la stessa alta vigilanza, le armi pronte.

      Non, sospettava Ami, a causa sua.

      «Ho una sorpresa», disse Ami, afferrando il piccolo tavolino laterale, trascinandolo vicino a Catya, alla fossa e alla sua sedia. «Sai che giorno è oggi?»

      Catya guardò nella direzione di Ami a quelle parole, una lenta rotazione, i sottili capelli bianchi che le soffiavano sul viso. C'era un sorriso lì, o Ami stava immaginando cose?

      Ami aprì il cestino, tirò fuori la crostata e i due riscaldatori Foti. Ne ruppe ciascuno, i bastoncini sottili che fondevano minerali e producevano vapore per diversi minuti magici. Ami posò la crostata sopra, poi guardò di nuovo nel cestino in cerca di posate.

      Un solo set, ma non era quello il problema—sulla strada, Ami, Catya e gli altri condividevano tutto—ciò che faceva esitare la mano di Ami era una tazza coperta. Sopra c'era un piccolo biglietto scarabocchiato su sottile carta Tamas.

      «Lei mangerà questo. Goditi la crostata.»

      Ami sentì una mano sulla sua, vide la pelle segnata dal tempo, le unghie ruvide, la presa debole. Seguì il braccio di Catya fino alla spalla avvolta nello scialle, fino alla larga collana. Bronzea e screziata, la fascia conteneva sette piccole pietre, ciascuna fioca.

      Così deboli ormai. Così rapidamente.

      Catya sfoggiò un sorriso genuino mentre beveva dalla tazza, una versione liquida del ripieno della crostata. Ami, dopo essersi riconciliata con il fatto che la crostata non dovesse andare sprecata, divorò il dessert con abilità sufficiente a evitare che la fragola le si spandesse addosso.

      Tra un morso e l'altro, Ami parlava. Passò in rassegna i pettegolezzi di Noctia, i visitatori di rilievo, il conflitto in corso tra Whent e Rana. Catya ascoltava, non diceva nulla.

      Non parlava da un po'. Succedeva a ogni Aegis, o almeno così avevano detto ad Ami. Quello che non dicevano era quanto fosse vicina la fine quando arrivava il silenzio. Un anno? Diversi?

      O meno?

      Mentre finiva la crostata, Ami rallentò i suoi racconti. Il sorriso rilassato di Catya cedette il posto a un cipiglio concentrato, gli occhi della sua amica che cadevano sulla fossa.

      L'Oscurità Sottostante. Così Noctia chiamava qualunque cosa ci fosse laggiù. Il nome sembrava sussurrare mentre Ami lo pensava, un suono aspro, una lama raschiata contro la roccia. Ami si sporse verso la fossa, guardando giù nel suo nero spalancato, la sua mano sinistra che si allungava per afferrare quella di Catya.

      Il suono si ripeté. Non un sussurro del vento questa volta, no. Con esso arrivarono passi, le Guardie che si avvicinavano. Una mise da parte la sua partigiana per impugnare un chakram. Ami continuò a tenere la mano di Catya.

      I rumori di raschiamento divennero più forti, più vicini e più frenetici. Qualcosa guaì, sibilò, gorgogliò. Catya trasse un respiro brusco, e la pietra dorata della sua collana brillò appena.

      I suoni cessarono. Nessun gemito, nessun grido di morte.

      Le Guardie si rilassarono. Ami si sedette sui talloni.

      «Ce l'hai ancora», disse Ami. «Buon compleanno, Catya».

      La sua amica, l'Egida, protettrice delle Sette Isole, voltò il suo viso avvizzito verso Ami. Una domanda illuminò gli occhi di Catya.

      «Trenta», rispose Ami. «Ancora una giovincella».

      Nessuno nella stanza credeva che Catya avrebbe visto i trentuno.
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      Tre passi in fuori e il ramo resse saldo. Al quarto, il legno dorato tremolò. Wax tenne le braccia aperte, i piedi uno davanti all'altro, e attese che il vento fruscante si calmasse. Non che Vis smettesse mai veramente di parlare: se non era il vento, erano gli uccelli e le bestie a riempire l'aria con il loro chiacchiericcio.

      E, in mancanza di questi, Wax e i suoi amici.

      Un grido di gioia si levò alla destra di Wax, un gorgoglio di piacere mentre Sawi gli sfrecciava accanto, scendendo dalla volta su una liana. La liana si tese, facendo oscillare Sawi in alto davanti al ramo di Wax. Lei si lasciò andare, il suo corpo che si allungava attraverso lo spazio tra la liana e il suo bersaglio.

      «Ladra», gridò Wax dietro di lei, interrompendo la sua camminata cauta per un salto di due passi nell'aria aperta.

      Vis si estendeva sotto di lui, un denso ammasso rigoglioso di verdi, gialli, blu e rossi. Aghi e ortiche. Foglie e terriccio.

      Wax non gli dedicò nemmeno uno sguardo, tenendo invece la vista fissa sulla gigantesca fronda davanti e in basso. Sawi era già atterrata, scomparsa in una scivolata lungo la lunga foglia, i cui lati si incurvavano come un tubo tagliato a metà.

      Lasciando che l'atterraggio gli facesse cedere le gambe, Wax si distese sulla fronda, sbattendo le mani sui fianchi per prendere velocità. Sollevò la testa, vide Sawi colpire l'estremità rialzata della fronda e librarsi nello spazio.

      Un'occasione.

      Wax, sentendo ogni nervatura della fronda contro la schiena nuda, scivolò attraverso l'estremità e seguì Sawi nell'aria, il suo corpo più grande gli diede abbastanza slancio per fare un salto mortale all'indietro, per allungarsi verso l'alto e afferrare una liana libera che Sawi non aveva raggiunto.

      Sottile e debole, la liana si strappò con lo strattone di Wax, ma la resistenza diede più curva al volo di Wax, permettendogli di raggiungere un tronco d'albero più spesso e tortuoso. Nodoso e contorto, il tronco si illuminò come un bersaglio mentre Wax lasciava andare la liana cedente. Le scarpe in pelle aderente aiutarono i suoi piedi a far presa sulla corteccia quando Wax atterrò, girò attorno e trovò un ramo su cui correre.

      Sawi, a giudicare dalla sua voce, era da qualche parte sotto e alla sua sinistra. A giudicare dalle sue parole, pensava di aver già vinto la gara.

      Sempre presuntuosa, quella là.

      Un uccello, le cui piume nere celavano un sottomanto rosso scintillante, sobbalzò all'arrivo di Wax, starnazzando indignato mentre Wax gli sfrecciava accanto, schivando il nido pieno di uova della creatura. Il ramo si restrinse davanti a lui, terminando in una leggera biforcazione.

      Nessuna mossa ovvia da fare.

      Più avanti c'era il traguardo, un fiore di sana in fiore. I suoi petali bianchi ai bordi e rosa si stendevano piatti, permettendo al centro blu-dorato di raggiungere il sole. Quegli stessi petali allontanavano gli alberi che incombevano, dando al sana il proprio spazio nella volta.

      E dando a Wax un'idea.

      Mentre il suo piede colpiva l'ultimo punto sottile del ramo, Wax portò la mano destra alla vita, strappando la corda arrotolata e oliata dal suo avvolgimento simile a una cintura. Wax si ritrovò in aria, un momento di assenza di peso con foglie sparse sopra e giungla affollata sotto, e lanciò la corda in avanti.

      Un albero sottile attendeva, la corda si agganciò alla corteccia bianca macchiata e tenne saldamente. La caduta libera di Wax si trasformò in un'oscillazione, anche se dovette lanciare il corpo di lato per evitare di spiacciarsi contro il tronco dell'albero. Invece, prendendo solo qualche foglia in faccia e un graffio alla spalla, Wax sfrecciò oltre l'albero e nello spazio del sana. Mentre volava, Wax spinse sulla corda, ordinando agli uncini adesivi sulla sua estremità di allentarsi. La corda obbedì, scivolando libera e seguendo Wax mentre schizzava verso il sana.

      Il bellissimo fiore rivendicava il suo dominio con più dei semplici petali: lo stelo che si arrampicava fino alla volta aveva un corpo ondulato, con piastre dure che cedevano qua e là a spine sporgenti. Più di un nativo di Vis si era ritrovato impalato al termine di una corsa come questa.

      Non che Wax avrebbe mai avuto quel problema.

      Fluttuando liberamente, Wax colpì il sana verso il centro dello stelo, proprio sopra le spine seghettate, simili a denti. I suoi piedi trovarono appoggio sulla superficie ruvida, la mano sinistra che afferrava lo stelo mentre la destra avvolgeva la corda in posizione.

      Wax non riusciva più a sentire Sawi. Solo quell'uccello arrabbiato.

      L'arrampicata fu veloce, le dita di Wax trovarono spazi nelle difese del sana. I suoi stivali si annidavano in leggere creste, segni lasciati da creature con artigli. Il sudore scorreva liberamente, goccioline che scorrevano sull'inchiostro arancione e azzurro della pelle di Wax. I capelli, almeno, non erano un problema: tagliati corti il giorno prima per essere pronti per la cerimonia, il ciuffo non minacciava più di accecare Wax. Non una volta sentì le braccia bruciare, le gambe chiedere una pausa.

      Perché avrebbero dovuto? Questa era la vita, questo era tutto su Vis.

      Arrivare in cima al sana era un po' complicato. Lo stelo del fiore terminava in un bulbo, i lati sferici che si curvavano verso l'alto e lontano da Wax. Studiò, prendendo la mano sinistra per staccare un po' di corteccia di sana e mettersela in bocca. Masticò, il sapore dolciastro e aspro lo colpì mentre la saliva di Wax scomponeva la sostanza rigida. Anche appiccicosa.

      Wax tirò fuori la corteccia, la strofinò sulle mani. Provò a posizionare i palmi sul lato del sana, sentì la suzione. Non abbastanza per sostenerlo a lungo, ma in un'arrampicata rapida?

      Avrebbe guadagnato punti per l'originalità, comunque.

      Wax sminuzzò alcuni altri pezzi di corteccia in bocca, diede una buona copertura alle mani, lanciò un grido – una sfida senza parole alla natura – e saltò. Agganciando le gambe il meglio possibile intorno all'esterno che si incurvava verso l'alto, Wax si arrampicò, posizionando le mani appiccicose una dopo l'altra. Il succo si staccava ad ogni colpo, ad ogni strappo.

      Il petalo bianco rosa aspettava, brillante come una nuvola all'alba sopra di lui. Wax fece un balzo, le mani che perdevano presa, le gambe che non riuscivano a mantenere la presa. Le dita della mano sinistra si allungarono, trovarono il bordo del petalo. Tennero.

      E lasciarono andare.

      Il braccio di Sawi si abbassò, la sua mano che afferrava il polso di Wax mentre lui iniziava a cadere. Sdraiata sul petalo, Sawi tirò, portando Wax abbastanza in alto da permettergli di afferrarlo.

      «Bel salvataggio», disse Wax, sdraiandosi sul petalo insieme a Sawi, entrambi con lo sguardo rivolto verso il sole accecante. Niente nuvole oggi. «Ce l'avrei fatta comunque».

      «Davvero?» disse Sawi, senza prendersi la briga di guardare nella sua direzione. «La tua corda è arrotolata.»

      «Sono abbastanza veloce.»

      «Allora la prossima volta ti lascerò cadere.»

      Wax sorrise. Sotto di lui, il sana sembrava sia solido che morbido come burro. Abbastanza comodo da farsi venire delle idee, ma Sawi si stava già alzando, dirigendosi verso il centro del sana. I suoi capelli sbiancati dal sole avvolgevano il fiore che si trovava perennemente tra le ciocche, mentre i piccoli dischi alle sue orecchie erano identici a quelli di Wax nel color verde scuro dei giovani. Per ora, almeno. Srotolò la borsetta dai suoi corti pantaloni di steli intrecciati color sabbia, aprendo la piccola sacca e riempiendola di filamenti blu e oro.

      «Non vuoi rilassarti un minuto?» chiese Wax, seguendo il suo esempio. La borsetta si legava alla tessitura lunga fino al ginocchio, rendendola facile da portare durante viaggi di salto tra gli alberi come questo. «È bellissimo quassù.»

      «Se dicessi di sì, staremmo quassù un'ora.» Sawi sorrise. «Se fossi stato più veloce, forse avremmo avuto il tempo.»

      «Avresti dovuto avvertirmi, avrei provato più duramente.»

      «Un avvertimento? Dov'è il divertimento in questo?»

      Si punzecchiavano e giocavano, quella schermaglia verbale che concludeva sempre queste avventure. A casa, avrebbero ricevuto tutti gli occhi al cielo che amici e familiari potevano dare. Quassù? Un gioco privato e speciale.

      «Vedi quello?» disse Sawi mentre riavvolgevano le loro borsette, seduti su un petalo diverso e guardando verso il mare settentrionale.

      «Sembra una nave Foti,» disse Wax, riparandosi dal sole con la mano e intuendo la vela quadrata, il ponte di legno nero che si alzava alto sulle onde. «La seconda questa settimana.»

      «È quasi la fine dell'estate,» meditò Sawi. «Scommetto che vogliono fare un'ultima corsa verso nord.»

      Wax scrollò le spalle. «Finché continuano a portare quei dolcetti, non m'importa.»

      Sawi rise. Lasciarono penzolare le gambe sopra il lontano precipizio. Le loro dita si trovarono, e guardarono la nave che lentamente tagliava le onde verso l'insenatura che segnava la loro casa.

      Vis si estendeva tutt'intorno a loro, colline ondulate coperte di colori. Falchi e avvoltoi planavano al loro livello degli occhi, mentre ululati e grida lontane segnalavano creature che conversavano. Una brillantezza persistente, qualcosa che Wax assaporò con un respiro profondo e un sospiro felice.

      «Pensi che Pan si stia chiedendo dove siamo andati?» disse Wax.

      «Ha il naso immerso nella terra,» rispose Sawi. «Dovremmo andare a salvarlo?»

      Era vero, il pomeriggio stava avanzando. Mentre Vis era piuttosto magica di notte, quella magia era meglio sperimentarla in un posto più sicuro di quassù. Tipo, diciamo, a casa. Con un pasto caldo e un bagno in riva al mare.

      «Credo di sì.»

      

      La ricca terra nera si separò senza resistenza, grossi granelli che scivolavano via dalle dita di Pan. Sollevò ciò che rimaneva al naso, fece un lento respiro. Lesse ciò che gli odori gli raccontavano.

      La giornata era già stata buona, stava per diventare ancora migliore.

      In lontananza Sawi o Wax chiamarono, le loro grida felici che lustravano l'umore di Pan. Raggi di sole dorati danzavano sul pavimento della foresta, foglie giganti e piccole frusciavano, e le sacche cariche di Pan riposavano sulle sue gambe mentre si accovacciava, raggiungendo il suo prossimo obiettivo.

      Sotto un tronco caduto, ricoperto di muschio, giaceva il vero tesoro: spugnole, grandi e soffici, perfette per qualsiasi pasto. Wax e Sawi potevano pure passare tutto il tempo che volevano a saltare sui rami, Pan avrebbe ricevuto un'accoglienza migliore per il suo lavoro quaggiù.

      Per non parlare dell'ombra, della possibilità di camminare a piedi nudi e sentire il terreno sotto le dita dei piedi?

      Si tolse una bisaccia, lasciandola riposare su alcune foglie marcescenti accanto a lui mentre si metteva al lavoro. Tagliare le spugnole era più facile con il coltello Foti, una semplice lama grigia, legata alla sua vita. Ogni taglio liberava un altro fungo beige, ogni lancio aggiungeva al raccolto.

      Il ritrovamento era così buono che Pan non sentì nemmeno il cambiamento intorno a lui. Voci di animali che si alzavano in volo e morivano rapidamente nel silenzio. Un crepitio sul pavimento forestale dietro di lui. Il respiro leggero mentre qualcosa di nuovo si avvicinava.

      Pan sentì benissimo il sibilo farfugliante. Si girò, cadendo dal suo accovacciamento per atterrare con il sedere per primo nella terra, coltello teso in qualche debole minaccia. Le spugnole si riversarono dalla bisaccia rovesciata.

      Un hanoko, pelo giallo sabbioso, linee scure tra l'oro, e sbavando dalle sue doppie lingue biforcute, ringhiò mentre qualcun altro rovinava la sua imboscata. La bestia pelosa a sei zampe si alzò sulle zampe posteriori, la sua alta posizione le dava quattro colpi col bastone di bambù rigido che la colpiva. Gli occhi di Pan seguirono il bastone fino a chi lo brandiva, anche se avrebbe dovuto indovinarlo.

      Coperta di inchiostro blu e oro, Bliss respinse gli artigli prima di colpire l'hanoko nel petto. Non un colpo mortale, nemmeno uno che ferisse, solo un avvertimento. L'hanoko, gli occhi verdi con le fessure più strette che Pan avesse mai visto, emise un altro sibilo cattivo e sputacchiante - una doccia che Bliss probabilmente avrebbe voluto lavare via - e fuggì, le due code che frustavano attraverso la boscaglia.

      Bliss seguì la fuga della creatura per qualche secondo mentre Pan ricaricava la sua bisaccia. Gli hanoko potevano tornare, far credere alla loro preda di aver vinto solo per colpire da qualche parte nuova. Questo, però?

      «Penso che gli hai fatto un bello spavento,» disse Pan. «Non attaccherà di nuovo.»

      Bliss gli inviò un'espressione accigliata, una mano che lasciava il bastone per sfarfallare in un linguaggio che pochi conoscevano, a parte Wax, la sua famiglia e alcuni amici.

      'Non puoi saperlo.'

      «No,» rispose Pan, «ma posso indovinare. Niente vuole una bastonata dal tuo bastone a meno che non sia disperato, e ci sono troppe cose più facili da mangiare qui intorno.»

      'Come te?'

      «A quanto pare.» Pan si alzò, si mise le bisacce in spalla. «Ti sono grato, ma cosa ci fai qui?»

      'Tuo fratello mi ha chiesto di tenerti d'occhio perché sarebbe stato occupato.'

      Pan strinse gli occhi verso la ragazza, cercando di cogliere un segno dalla sua espressione impassibile.

      «Stai migliorando. Non so se stai mentendo o no.»

      Il volto di Bliss si illuminò, la sua mano si mosse più velocemente, troppo veloce perché Pan potesse seguire e dovette ripetere i gesti.

      'Davvero? Ho fatto pratica!'

      Pan rise, «Allora la prossima volta esercitati a mantenerla fino alla fine. Non serve a niente se abbandoni la bugia a metà strada.» Pan annuì oltre lei, attraverso i boschi verso casa. «Vieni, le borse sono piene e ho fame.»

      Bliss guardò oltre lui ora, ma nella direzione opposta. Pan imitò il suo sguardo, non vide alcun segno di Wax e Sawi.

      «Non preoccuparti per loro,» disse Pan. «Scommetto che torneranno a casa senza mai toccare il suolo.»

      'Stanno andando da soli molto spesso.' Bliss segnò, ma si unì alla camminata di Pan.

      «Perché entrambi sanno cosa sta arrivando.»

      'È davvero così importante? Sawi non se ne va, giusto?'

      «Il cambiamento è cambiamento,» rispose Pan. «Ora, le cose vanno bene. Domani? Chi può dirlo?»
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            Una città tra le fronde
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      I mercanti dicevano che la casa di Wax era il posto più bello del mondo. Adagiata in una baia circondata da colline imponenti coperte di alberi, Kitaye sfruttava il suo scenario naturale. Moli oleati si protendevano nelle acque turchesi, piccole onde lambivano una spiaggia di sabbia bianca e soffice. Passerelle attraversavano le dune, conducendo verso laboratori coperti di fronde intrecciate, mercati, ristoranti e qualsiasi altra cosa una persona potesse desiderare. Scale, sia di corda che di legno, pendevano dagli enormi alberi, invitando gli occhi curiosi a guardare verso l'alto per scoprire una seconda città intera adagiata tra i rami.

      La famiglia di Wax, insieme a tutti i nativi di Kitaye, viveva tra le foglie. Al sicuro dai predatori, sia naturali che umani. Sebbene Wax non avesse mai visto un'incursione da Kance o Rana nella sua vita, le storie narravano di saccheggiatori che sbarcavano solo per trovare gusci vuoti e una pioggia di frecce.

      Dopo un paio di queste esperienze, gli invasori avevano cercato bersagli più facili.

      «Come te», disse Wax, scivolando giù da una palma scortecciata per atterrare accanto a Pan e Bliss. Sawi era andata avanti, il tardo pomeriggio la chiamava verso impegni a cui Wax rifiutava di pensare.

      «Come me cosa?» chiese Pan, senza fermare il suo cammino, con le sacche cariche che ondeggiavano mentre passava sopra bastoncini, foglie schiacciate e attraversava zone fangose.

      «Bliss ha detto che stavi per diventare la cena di un hanoko», disse Wax, scattando davanti a Pan e alzando le mani come se fossero artigli. «Di nuovo troppo perso nei tuoi pensieri?»

      Pan lanciò a Bliss un'occhiata che dichiarava la vivace ragazza una traditrice, lei rispose solo con un sorriso. Così Pan mostrò invece i suoi tesori.

      «Era un buon posto», disse Pan, poi notò la sacca mancante di Wax. «Sawi ha preso di nuovo la tua?»

      «Gliel'ho data come regalo», rispose Wax, camminando all'indietro. Danzava mentre si muoveva, sentendo i contorni sotto i piedi nudi – le scarpe da arrampicata se le toglieva appena toccava il terreno della foresta – ed evitando bastoncini e pietre senza guardarli. «Cerco di essere gentile, sai?»

      Bliss fece ruotare le dita. Pan rise: «Hai decisamente perso la gara».

      Il battibecco continuò avanti e indietro mentre il trio si avvicinava a Kitaye, la distanza misurata più dalle spezie di cucina che riempivano l'aria che dai metri percorsi. Quando raggiunsero la periferia della città, tutti e tre potevano sentire i propri stomaci brontolare, un suono che nemmeno i flauti di bambù e i tamburi di cocco potevano coprire.

      Gli alberi fitti rendevano l'apparizione della città una cosa istantanea, un passo o due dal vagare isolato al trambusto affollato. Wax esitò all'ultimo passo, ancora immerso tra felci e insetti ronzanti, mentre Pan e Bliss continuavano per la loro strada. Sarebbero passate ore, adesso, prima che potesse lasciare di nuovo la città per la trance della giungla, ore che non potevano passare abbastanza in fretta.

      «Vieni?» chiese Bliss, lanciando un'occhiata verso di lui. Il suo bastone di bambù non sembrava più così ridicolo sulla sua schiena. Quando era cresciuta così tanto? «O hai paura?»

      «Paura?» sbuffò Wax, e fece un passo avanti. «Paura di cosa?»

      «Di quanto sono più figa di te». Bliss si drizzò, si stiracchiò, mostrando il nuovo tatuaggio sul braccio destro.

      «Quando è successo?» Wax afferrò il braccio della sorella, guardando più da vicino. «Sei troppo giovane».

      Un cerchio non perfettamente centrato le copriva la scapola, con spine che puntavano verso l'interno lungo il bordo. Un fiore di sana stava nel mezzo, i suoi petali viola erano l'unico colore nell'inchiostro altrimenti nero.

      «Non è questione di età», segnò Bliss, tirando via il braccio. «È l'abilità che conta».

      Wax cercò di vedere Bliss, colpita dalla luce discendente del sole sul suo lato destro, come la difenditrice che quel tatuaggio dichiarava. Wax non ne aveva uno sulla spalla, come la maggior parte della città. Un distintivo come quello ti metteva in prima linea se Kitaye o la sua gente avesse avuto bisogno di te. Qualche disastro, come un incendio, o un predatore, o qualcuno perso nel bosco.

      Nonostante tutto, Wax non riusciva a vederlo. Bliss sembrava ancora quella di sempre, una ragazza buffa con un colpo potente. Eppure, colse uno sguardo diverso che gli lanciò, qualcosa che riconosceva.

      Un'occhiata che qualsiasi fratello maggiore avrebbe riconosciuto.

      «Ehi, è fantastico», disse Wax. «Congratulazioni, piccolo fiore. Sono orgoglioso di te».

      Per una volta, Bliss non trasalì al suo vecchio soprannome.

      «Geloso?»

      «Per niente. Mentre tu guardi Pan raccogliere funghi, io mi dondolerò lassù. Tu puoi tenerti l'inchiostro. Io mi tengo gli alberi».

      Pan non sentì la frecciatina, l'uomo era già diretto verso il mercato della città. Avrebbe barattato tutti quei funghi per una cena migliore, una colazione e forse qualche altro piccolo tesoro. Non avendo nulla da scambiare, Wax e Bliss non si preoccuparono di andare verso i negozi sulla riva, dirigendosi invece direttamente verso i fuochi per cucinare.

      Kitaye si estendeva intorno all'intera insenatura, quartieri separati da boschetti. In quei boschetti, sul terreno della foresta, aree sgombrate funzionavano come luoghi per i pasti, per i giochi e per gli incontri. Dall'alba al tramonto Wax poteva trovare uno spuntino qui, poteva trovare persone che conosceva dal suo primo respiro in attesa di chiedergli cosa avesse visto quel giorno, cosa avesse trovato là fuori.

      Chiedendo a suo padre, l'anziano di Wax avrebbe descritto quando Kitaye si svuotava, tutti che si precipitavano nella foresta o salivano sulle enormi barche a forma di foglia per andare a pescare nel mare. Al termine della giornata la città si animava con i ritorni, tutti condividevano l'abbondanza, un banchetto comunitario ogni sera.

      Wax poteva vedere frammenti di quel passato ora, mentre lui e Bliss passavano accanto a laboratori più nascosti, giardini e capanne di stoccaggio fino alla loro radura. I raccoglitori del suo quartiere depositavano i loro ritrovamenti su un vasto tavolo al centro, dove altri sarebbero venuti, prendendo ciò di cui avevano bisogno per tornare ai loro fuochi fumanti e arrostire i premi per la cena. I pasti emanavano un buon profumo, il tavolo traboccava di frutta, noci di cocco, pesci appesi, peperoni e altro ancora. Una buona giornata.

      «Un triste spettacolo», borbottò il padre di Wax mentre i figli lo raggiungevano al tavolo. L'uomo dalla schiena curva setacciava tra frutti del drago sottili rosa-viola, infilandone alcuni nella sua sacca. «Siete fortunati a non conoscere il passato».

      «Ciao anche a te, papà», disse Wax, mentre suo padre gli lanciava un'occhiata in risposta, cercando la sua borsa e non trovandola. «L'ho data a Sawi oggi. Come regalo».

      «Hai perso di nuovo la gara», sbuffò suo padre, scuotendo la testa. «Non puoi continuare a fare quella scommessa se non vinci mai, Tywinax».

      Wax aggrottò la fronte al nome formale, l'ombra di suo padre. L'uomo aveva il doppio della corporatura del figlio, un'evoluzione allineata con il suo passaggio dalle corse nella giungla al ruolo di capitano culinario. Nuovi tatuaggi dipingevano sopra i vecchi, completando i cerchi sulla schiena di suo padre con ornamenti gialli che segnavano il cambio di professione. I segni di Wax rimanevano invece aperti, in attesa che il suo futuro arrivasse.

      «Non fare come se tu non avessi fatto lo stesso», ribatté Wax, allungando una mano per afferrare un peperone dolce.

      «Sì, ma io vincevo».

      Bliss aveva il sorriso più grande sulla faccia quando Wax si voltò, con il suo premio di peperone in mano.

      "Ridi pure adesso," segnò Wax. "Dopo toccherà a te."

      "Per cosa?" ribatté Bliss. "Io sono perfetta, ricordi?"

      "Finché non vede quel segno, intendi."

      Bliss socchiuse gli occhi, ma non aggiustò il suo bastone. Quando erano entrati nel cerchio di cottura, aveva spostato la cinghia sulla spalla che teneva in posizione il bastone di bambù per coprire il tatuaggio fresco. Qualcuno l'avrebbe detto al padre prima o poi, ma non ancora.

      E, per quanto potesse desiderarlo, quel qualcuno non sarebbe stato Wax.

      «Andate a chiamare vostra madre», disse il padre, con una grande ciotola intrecciata ormai carica nelle sue enormi mani. «Non vorrà perdersi il pasto».

      Wax e Bliss non avevano bisogno di chiedere dove fosse la madre. Con la nave Foti in arrivo, lei, insieme agli altri commercianti di Kitaye, sarebbe stata al bordo dell'acqua in cerca di affari.

      Se i cerchi di cottura si dividevano per quartiere, il mercato sulla riva si divideva per abilità. Se conoscevi qualcosa abbastanza bene da venderla, ti guadagnavi un posto lungo la costa. Quando arrivavano nuove navi, e ne arrivavano quasi ogni giorno, gli incantatori di Kitaye accorrevano ai loro posti per vendere i tesori di Vis.

      Estendendosi a destra e a sinistra dall'entrata centrale di Wax, il mercato seguiva l'insenatura lungo la sua curva. Alti pali segnaletici con bandiere dipinte ondeggianti dividevano le varie merci, con cibi e piante a destra e prodotti artigianali a sinistra. Ogni banco, tutto in legno intrecciato e fronde, aveva un bancone espositivo e scaffali a parete. Ognuno, inoltre, aveva un maestro e degli apprendisti.

      La madre di Wax gestiva un posto di funghi sulla destra, un banco stretto tra venditori di manghi e ananas più popolari. Pan aveva battuto i suoi amici, già scaricando le spugnole dalla sua sacca quando Wax e Bliss si avvicinarono al bancone.

      La madre di Wax, ridipinta quella mattina con motivi arancioni che segnalavano il suo rango di maestra e il ruolo di commerciante, teneva l'attenzione di un Foti magrolino. L'uomo esile, dalla barba ispida come un cardo, girava un vescia nella mano, fischiando per le dimensioni.

      «Si trasporta in cassa», disse la madre di Wax mentre suo figlio si avvicinava. Bliss lo superò per aiutare Pan, lasciando il suo bastone conficcato nella sabbia come un palo. «Ne abbiamo diversi altri, se vuole farne un carico?»

      Il Foti annuì, «Li prendo tutti quelli che avete». Alzò lo sguardo, sembrando notare Pan per la prima volta. «Avete degli shrives lì dentro?»

      Wax guardò Pan. Non c'era modo che ne avesse trovati oggi. Pan si sarebbe vantato per tutto il ritorno se l'avesse fatto.

      «Nessuna fortuna», rispose Pan. «Non siamo andati abbastanza in profondità».

      «Lo farete domani?» chiese il Foti. «Ho un gran bisogno di uno. O quanti più potete trovarne».

      «Non è un viaggio rapido andare così in profondità», disse la madre di Wax, abbozzando un sorriso triste. «Dovremmo prepararci, e non c'è una spedizione...»

      «Posso pagare bene», interruppe l'uomo Foti. «Abbastanza da renderne valsa la pena». La madre di Wax sospirò mentre l'uomo Foti la travolgeva con le sue parole, «Sto dicendo che ho cose migliori. Vero equipaggiamento Foti che cambierebbe le vostre vite. Nessuno vi darà ciò che ho io per le vostre banane, per i vostri cestini. Portatemi quegli shrives, però, e sarà vostro».

      «Cosa sarà nostro?» chiese Wax.

      L'uomo Foti rivolse a Wax un sorriso cattivo, allungò la mano dietro la spalla e tirò fuori l'arma custodita dietro la schiena. Tutti su Vis sapevano cos'era una spada, tutti sapevano che quelle cose non erano necessarie. Nessun cacciatore aveva bisogno di una spada quando c'erano lance, archi e frecce.

      Le armi da guerra, così diceva il padre di Wax, servivano solo a portare la guerra a chi le impugnava.

      Ma era difficile negare il taglio argenteo perfetto sul metallo blu zaffiro mentre l'uomo Foti sguainava la lama, mentre catturava il tramonto e ne tratteneva il fuoco.

      «Portatemi tre shrives e la lama sarà vostra», disse il Foti. «Portatemene cinque e vi darò il coltello che l'accompagna».

      «Il coltello?» Wax arricciò il naso. «Perché un coltello?»

      Più velocemente di quanto Wax potesse afferrare una foglia, il Foti portò una mano alla vita, estrasse una lama più piccola dalle sfumature blu lunga quanto il suo avambraccio. Tenendo la spada più grande davanti, l'uomo Foti colpì in avanti con la lama più piccola, dritto verso lo stomaco di Wax.

      «Blocca con una, sventrali con l'altra. Modo rapido di finire uno scontro», l'uomo Foti mantenne il suo ghigno. «Da quello che ho visto, questa coppia ti farebbe re dell'isola».

      «Cinque shrives?» disse Wax, ignorando la smorfia di sua madre, gli sguardi confusi di Pan e Bliss. «Due giorni?»

      «Due giorni». Il Foti rimise a posto le sue armi, sputò nel palmo e lo tese verso Wax. «Affare fatto».

      Wax ricambiò lo sputo, battendo il palmo contro quello offerto. Il Foti ridacchiò, prese i vescia impacchettati dalla madre di Wax, e frugò nella sua borsa a tracolla. Ne tirò fuori una padella di ghisa nuova e la posò sul bancone.

      «Come concordato», disse l'uomo Foti.

      «Come concordato», rispose la madre di Wax, sebbene il suo fascino fosse svanito, lasciando solo gelo al suo posto.

      «Due tramonti, amico», disse l'uomo Foti, facendo un cenno a Wax e avviandosi di nuovo verso la sua nave.

      Wax osservò l'uomo camminare per qualche passo verso il centro dell'insenatura, dove si trovavano i moli principali. Gli unici che potevano ospitare una nave delle dimensioni di questa, quei moli ora brulicavano mentre le contrattazioni entravano nel vivo.

      La madre di Wax non sarebbe stata l'unica a fare tardi per cena quella sera.
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      Se i giorni a Kitaye ronzavano, le notti cantavano. Wax lasciava penzolare le gambe dalla casa sull'albero della sua famiglia e osservava le onde rosate illuminate dalla luna, visibili attraverso rami pendenti, piattaforme di corda e simili. Sichi brillava intensamente quella notte. Nella mano destra, Wax faceva roteare una canna tra le nocche, avanti e indietro. Di solito, a quell'ora, si sarebbe incontrato con Sawi per una corsa sulla spiaggia, magari uno spuntino da qualche parte tra le fronde. Di solito...

      «Guarda un po' chi è ancora qui», disse una versione più muscolosa e ruvida di Wax, anche se Quik avrebbe probabilmente detto che Wax era la copia più esile e buffa di se stesso. Bracciali rossi e una piuma cremisi presa da qualche preda segnalavano il ruolo di Quik. Una catena intrecciata pendeva dal suo collo, terminando con un disco di legno intagliato con il simbolo artigliato del cacciatore. «Quand'è stata l'ultima volta che hai passato una notte a casa, fratello?»

      «Non ricordo.»

      Quik fece scivolare le gambe giù dalla piattaforma, lasciandole penzolare. Il fratello aveva un paio d'anni più di Wax, e lo dimostravano i cerchi rossi e neri completati sulle braccia di Quik. Anche un paio di cicatrici, risultato di cacce andate storte.

      «Direi che è un segno che stai via troppo, ma so che non la prenderai così», disse Quik.

      «Come dovrei prenderla?»

      «Che sto cercando di legarti a questa famiglia. Responsabilità e tutte quelle parole che tratti come maledizioni.»

      «Pensavo fosse compito tuo? La famiglia?»

      Quik abbassò lo sguardo verso le proprie mani. Nessuna canna che rotolava lì, solo dita appoggiate piatte sulle cosce. Entrambi indossavano sottili tessuti per dormire, senza decorazioni, senza strumenti. Nessuna avventura pianificata.

      «Hai visto cosa ha fatto Bliss?» chiese Quik.

      «Segue il tuo esempio.» Wax evitò di guardare verso Quik. Gli alberi erano uno scenario più piacevole dello sguardo giudicante di suo fratello. «È brava con quel bastone.»

      «Lo è. Kitaye è fortunata ad averla.» Quik fece un respiro profondo, sempre segno che stava per lanciarsi in qualche discorso. «Saremmo fortunati ad avere anche te, se la prendessi sul serio.»

      «Cosa intendi?»

      «La mamma mi ha raccontato del tuo accordo con quel Foti. Andrai a caccia di shrives? Solo due giorni?»

      «Sono abbastanza veloce da arrivarci.» Wax scrollò le spalle. «Sta offrendo una vera spada, Quik. L'ho vista.»

      Quik sbuffò: «L'unica cosa che faresti con una lama sarebbe tagliarti.»

      «O tagliare il prossimo hanoko che prova a far del male a Pan.» Wax indicò oltre gli alberi, dove la nave dei Foti proiettava la sua ombra. «Vedi quanto stanno diventando grandi? Quante nuove cose ci sono su ognuna che viene qui? Noi offriamo sempre le stesse cose. Nulla cambia per noi.»

      «Stai dicendo?»

      «Sto dicendo che papà e mamma parlano di come venivamo saccheggiati prima di costruire le case sugli alberi. Foti, Kance, Rana. Stanno diventando più forti, noi restiamo uguali.»

      Quik sorrise, attirando lo sguardo di Wax. Il volto di suo fratello mostrava divertimento, leggera presa in giro.

      «E la tua singola spada cambierà tutto questo?» chiese Quik.

      «Sarà un inizio. Convincerà la città a-»

      «Si tratta di Sawi, vero?»

      Wax sbatté le palpebre. «Cosa?»

      «Presto riceverà il marchio, e tu non lo avrai per almeno un altro anno. Quindi cosa farà il povero Wax per essere all'altezza?»

      «Non è-» Wax si fermò, sospirò. «Cosa ne sai tu? Non hai mai avuto nessuno. Passi tutto il tempo con i cacciatori.»

      «Lo so», disse Quik, apparentemente rinunciando alla lotta prima ancora che iniziasse. «Ma parteciperò a questa.»

      Quella confessione spiegava perché Quik fosse lì fuori. Lui e Wax non erano esattamente il tipo da conversazioni a cuore aperto. Probabilmente perché entrambi si tenevano occupati, si tenevano separati.

      Ciononostante, l'idea che Quik saltasse su qualche nave Foti e salpasse via fece ridere Wax.

      «Come pensi di farlo?» disse Wax, mentre il volto calmo di Quik gli toglieva un po' d'allegria. Suo fratello sembrava serio. Ridicolo. «Paghi il passaggio con il tuo bell'aspetto? Con quegli artigli?»

      «Sono forte, entusiasta e non dovranno pagarmi molto», rispose Quik. «Basta questo.»

      «Ma perché? Perché andartene?»

      «Per lo stesso motivo per cui ti avventuri nella giungla ogni giorno. Avventura. La possibilità di trovare qualcosa di nuovo.»

      «O qualcuno?»

      Il sorriso di Quik si allargò: «È un mondo grande là fuori, Wax. Potrebbe esserci qualcuno nelle altre isole che sto cercando.»

      «Non posso contestare questo, allora», Wax mise una mano sulla spalla del fratello. «Quando salpa?»

      «Grazie alla tua scommessa sugli shrives, almeno tra qualche giorno. Forse di più.» Il sorriso di Quik svanì. «Gira voce che ci siano brigantini Kance in circolazione. La loro seconda regina vuole farsi un nome.»

      «Con la pirateria?»

      «Con il saccheggio.» Quik si alzò in piedi. «Se davvero hai intenzione di fare quella corsa, faresti meglio a sbrigarti. Se parti più tardi dell'alba, non tornerai in tempo.»

      «Sempre a prenderti cura di me.»

      «Ehi, se ti fai male, potrei dover venire a occuparmi di te.»

      «Per favore.» Wax si alzò. «Sarà Bliss a comandare qui quando te ne sarai andato.»

      Quik non lo negò, ed entrambi i fratelli lasciarono il bordo per rientrare nella casa sull'albero di tre stanze, con amache e zanzariere che pendevano dagli angoli. Musica, danze, e occasionali grida e ululati sia umani che di buceri accompagnarono rapidamente Wax nel sonno.

      
      Il risveglio arrivò più rapidamente, accompagnato dalle stesse grida. La festa per alcuni abitanti di Kitaye non si fermava mai, e Wax si rotolò fuori dalla sua amaca di corda secca chiedendosi come quei poveretti potessero sacrificare il giorno per la notte.

      Bliss e Quik condividevano la loro stanza, la più grande delle due, insieme agli oggetti essenziali della famiglia. Due barili per l'acqua piovana si alternavano man mano che si riempivano, e un mestolo da uno di essi con la sua tazza di legno diede a Wax una bevanda rinfrescante. Poi prese un mango e della carne essiccata da due scatole lungo l'unico bancone della casa sull'albero. Vari intrecci e attrezzi pendevano sopra ciascuna delle loro amache, e Wax afferrò la sua corda, la camicia più spessa e i pantaloncini per la giornata.

      Avrebbe potuto oscillare più velocemente con vestiti più leggeri, ma gli shrives non si trovavano in territorio sicuro. Meglio qualcosa che potesse deviare un artiglio o respingere una spina.

      Dopo aver riempito un otre d'acqua e aver infilato altra frutta e carne essiccata in una grande bisaccia a tracolla, Wax uscì e saltò sulla scala di corda per scendere. Tenne i piedi lontani dai pioli, lasciando che le mani controllassero la discesa per tutto il percorso.

      I festaioli notturni di Kitaye si mescolavano ora con altri che si erano alzati presto. Cacciatori, raccoglitori e commercianti trovavano i loro amici e si dirigevano verso i circoli di cottura. Alcuni, come Wax, si avviarono verso la foresta. Nessuno, però, si dirigeva verso il margine occidentale, il terreno più difficile e, dopo un lungo tratto, le profonde paludi e grotte dove si potevano trovare gli shrives.

      L'aria piacevolmente fresca si fondeva con una nebbia alta fino alle caviglie mentre Wax si avvicinava alla periferia di Kitaye, lasciandosi alle spalle l'insenatura. Il percorso verso il luogo degli shrives non era esattamente una strada, ma l'aveva attraversato prima, anche se in diversi giorni e con molte più persone per una missione che coinvolgeva tutta la città.

      Una cosa divertente, quelle missioni, quando tutta Kitaye si univa e selezionava un gruppo di novizi, di adulti esperti per partire insieme e trovare vera avventura. Un'abitudine di cinque, sette anni fa, erano praticamente scomparse ora grazie agli stessi tipi Foti che offrivano questo affare a Wax.

      A differenza di questo, la maggior parte dei commercianti delle altre isole non voleva nulla di speciale. Frutti, intrecci, erbe e utensili artigianali facevano guadagnare Kitaye, quindi perché rischiare viaggi più lunghi e pericolosi?

      Da quanto aveva sentito Wax, anche Mottilan, l'unica altra città dell'isola, sulla costa orientale di Vis, aveva adottato lo stesso atteggiamento. La maggior parte dell'isola era lasciata in pace a fare ciò che la natura voleva, i suoi segreti rimanevano nascosti. Almeno, fino a quando Wax non avesse deciso di andarli a cercare.

      «Lo stai davvero facendo, eh?» chiamò Pan, strappando Wax dal suo sogno ad occhi aperti da esploratore. Il suo amico, per una volta con la propria corda e le sue sacche per funghi, era appoggiato ad un albero alla destra di Wax. «Bliss pensava che l'avresti fatto».

      «Che ci fai qui?»

      «Cosa ti sembra?» rispose Pan, sollevando due bisacce. Come Wax, indossava un pesante intreccio verde smeraldo. Già con le scarpe da arrampicata. «Tu vuoi prendere gli shrives, e anche io».

      Wax guardò la corda intorno alla vita di Pan, «Non sei abbastanza veloce».

      «Non dirgli che non è veloce», disse Sawi, riportando gli occhi stupiti di Wax verso la città per vedere la sua fidanzata avvicinarsi. Accanto a lei, anche con la corda da arrampicata attorno alla vita e con un'aria molto compiaciuta, c'era Bliss. «Ci aiutiamo a vicenda e arriveremo e torneremo in tempo e tutto andrà bene, facile».

      Per un attimo Wax volle protestare, e allargò le braccia a quell'effetto, ma prima che una sola parola uscisse dalla sua bocca, Wax lesse le espressioni. Pan, Sawi e Bliss avevano tutti sorrisi che non ammettevano rifiuti. Avevano l'attrezzatura giusta, bisacce e otri pieni e pronti. La giornata era giovane e perfetta per l'avventura.

      'Ti sfido a dire che potrebbe essere pericoloso,' segnò Bliss.

      Wax scosse la testa, sorrise. «Non avevo programmato di fare da babysitter oggi, ma va bene. Se volete tutti andare a prendere degli shrives, facciamolo».

      
      L'arrampicata iniziò pochi boschetti oltre la fine di Kitaye. L'albero, segnato con una corda tinta di rosso alla base, si estendeva dal suolo fino alla volta. Gradini intagliati nell'enorme tronco rendevano la scalata facile, con Wax in testa. Le scarpe mantenevano la presa sul legno, le sue mani avevano più problemi con la rugiada mattutina, ma è per questo che Wax andava per primo: le sue dita grandi spazzavano via l'umidità, liberando la via per gli altri. Sawi andava per ultima, pronta ad afferrare una corda se qualcuno fosse caduto.

      Appena sotto le foglie più alte, Wax si fermò su un ramo principale diretto verso ovest. A quell'altezza le opzioni abbondavano, ma oscillare con velocità significava scegliere un percorso che mantenesse lo slancio. Cadute lungo fronde giganti o fiori gli avrebbero dato velocità, mentre liane lasciate andare al momento giusto avrebbero fatto schizzare Wax verso l'alto per recuperare l'altitudine perduta. L'istinto l'avrebbe guidato per il resto del percorso.

      «Prima tappa», disse Wax, con gli altri
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